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FRANCISCO FEARER, Fondatore della Scuola 

l'vloderna 

FRATE JACOPO, dei Domenicani 

DON PEDRO DI CORRAlES, amico di Ferret 

IL GOVERNATORE, del forte di Montjuich 

UN CAPITANO 

SOLDATI SPAGNUOLI. 
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La scena rappresenta la cappella ' 

de] forte di Montjuich a Barcellona. 

Altare colla madonna a sinistra. 

Otto candele accese. - A destra un 

grande crocefisso, pure con qualche 

lume. - Inginocchiatoio dinanzi all'aJ

tare. - Tavolino con due sedie. - Porta 

I centrale e finestra a destra. 
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SC8NA PRIMA 

FERRER solo. 

ferrer - (passtggiando eone,iloto; un sorriso di 
sch,'r no sulle labbra) Morte, morte, che cosa 
sei tu? Tutto e nulla! Tutto per \' io che si 
dissolve e trasforma: nulln per il tutto che 
rimane e dura, oh! E' ben la paura della 
morte che tien anCÒ1'3 scggiogl:>ta al freno 
delle religioni l .. grande maggioranza della 

. umanità! La paura della morte! Ma si 
muore forse? L'atomo di materia che co
stituisce l'uomo ritorna alle sue funzioni 
creative di nuovi organismi, e ciò che costi
tuisce lo spirito come ombra svanisce ... 
Non isvaniranno però gli effetti del lavo
rio materiale ed inteìlettuale dell' atomo 
uomo,. la Scuola Moùerna alla quale ho 
dato tutto l'impulso dell' anima mia, non 
morirà con me ... (siede al tal/olino e scorre 
alcuni ma /loscriUi rosiitllwti il suo testamento; 
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dopo breve pansa legge sottovoce queste righe ~} 
"Desidero che i miei amici parlino poco di 
me, perchè si creano degli idoli quando si 
t'saltano g1i t1omini. Gli atti soltanto de\o
no essere studiati, esaltati o respinti; biso
gna lodarH perchè siallo imitati quando 
emhra concorrano al bene comune; biso

gna criticarli, perchè non si ripetano l 

quando si considerano nocivi al tetles~ere 
generale ... " (Sospende la lettura e $/a pensoso 
alcuni istanti col capo tra le mani, poi si levn e 
riprende l'angusta passeg/!,i:!Lta). Oh, Soledad 
i miei amici non mi tradiranno ... essi e" 
quanti h&nno compreso l'utilità del1a mia 
iniziativa la continueran no .. , e chissà 
quanto palpito d'entusiasmo per la Scuola 

Moderna susciterà nel mondo intero il sa
crificio mio 1. .. (Si avvicina al tavolino, F fIl 
passare ancora qutllche foglio, ~tando pero' in 
piedi. poi tranquillamenie accende una sigaret-
ta), 
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SCEN A SECONDA 

( Il Governatore, seguito dal capitano e soldati . ' 
St presenta muto sUUJ, soglia della cappella) . 

fer'flr (Continuando tra se'). lo ho compiuto 
il mio dovere, il morire non mi spaventa ... 
vengano.,. io sono pronto ... 

Governatore. - Signor Ferrer, vi avverto che 
l'ora si a vvicina e che fra poco verranno 
i due confortatori, padre Jacobo superiore 
dei DornenÌcani e padre Josè dei Carmeli· 
tani. Spero li vorrete accogliere, malgrado 
le vostre idee contrarie, con quella umiltà 
che si addice a un uomo che sta per com
piere ìl passaggio supremo. Vi auguro che 
i loro consigli e le loro nobili e sante paro
le possano essere di grande giovamE'nto 
alla povera anima vostra. 

Ferrer. - Signor Cavaliere, io vi ringrazio delle 
vostre buone intenzioni e ve ne sono molto 
grato, Credo però di essere condanpato a 
morire pel moschetto dei vostri spldati e 
non per il veleno dei vostri preti. 

Governatore .. Anzitutto non vi permetto, con-



-8-

dannato Francisco Ferrer y Guardia, di 
traUarmi ~on questa famigliarità. lo non 
sono, e voi lo sapete benissimo, un Il Si
gnor Cavaliere, .. lo sono don Lopez, Go
vernatore di Montjuich, Generale delle 
truppe di S. 1'1'1. Cattolica Alfonso XIIf. 
sono duca di Cordòva e grande di Sl'flgn a 
Francisco Ferrel' y Guardia, io vi richiamo 
al rispetto ch e: voi mi dovete, 

Ferrer. - Signore! lo non distinguo glì \lomini 
che in due categorie. Coloro i quali arI ar
tengono alla prima, sanno che un profo'ldo 
rispetto è dovuto al forte che saprà morire 
gli altri, e voi siete del numero, li disprez
zo. Abbassate quella fronte altera. Tanta 
fierezze non si addice ai rari vostri. La pa
l'oIa cavaliere era in fatti un 'el l'ore. e mi 

coreggo Nelle \ ie di Barcellona, bene armati 
e die~i .::ontro uno vinceste un popolo di ' e
roi. Ora inveite codardaIl2€nte sui vinti. . Il 
Y03tro titolo è quello di carn~fice! 

Governatore. - Noncr.edo di potercontinuare' COn 
un sImile uom.o discussio~e alcuna, De\'o ri
tirarmi. Capitano. conoscete la ,"ostra con
~egna. Condar.!lato FelTer fate\ i coragf io~ 
Addio. (sorte) . , 

I 
t 
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SCENA TERZA 

(;7 pih110, Ferrer, Snlrfrzli 

Capitano - Signor rerrel': io vi don ,ando ciò 
che desiderate c( me cibo o bevanda onde 
pre;ure Il fisio~o ;ostro al passo fatale. 
L' e:!,;ellentissi mJ ed i Il ustrissi mo signor 

Govern ° t cre ha avuto la grande bontà di 
plrrè l;! sue cucine a vO::.tra disposizioue. 
Comandate e sarete ~e1Vitoo Del re~to l'uso 
vUlle cosÌ. 

Femf. - Non ho bisùgno di nulla. 
Capitano - Fermettetemi di insistere. 

Da ieri non prendeste akun t ibo. Quindi. 
Ferrer· Fatemi portare una bottiglia d'acqua 

ed un bi('chiel'e. E' tutto. 
Capitano - Tutta via ... 
Ferrer - E' tutto. Non mi occorre altro. A \ etE 

inteso? 
Capitano - Sarà come volete (si ritira) 
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SCEN A QUARTA 

(/w soldato i)ort1t una uottiv,lia ed un bit dtir re 
P"rer si versa da uere) 

FEIHtl~R. solo 

Ferrer- Stolti.IVoi credete di poter sopprime
re un'idea ucciùendo un uomo! Cosa hanno 
fatLo i vostri predecessori? Cosa ha fatto 
Pietro Arbues. Cosa ha fatto Te.lrqucmada? 
Riempirono di roghi i mondo e sperarono 
che le fiamme distruggc&sero il pensiero. 
Stolti, mille volte stolti! Quelle fiamme 
mandavano lampi cii luce eù acutissime vo
ci di dolore. La luce si sp~nse; ma le voci 
oh! quelle voci ecchcggiano ancora, eccheg
giallo tremende cornc il destino. Il vento 
tllrbinon ne è ~aturo,ed eccone il conceLto 
ardente, noi moriamo ma l'idea non muor~! 

(pausa) lo farò 10m più male morto cl'lC' vi voI 
(lunga, pausa) Povera soledaù ùove sei tu? 
CHl avranno fatto di te CO.itoro? In quale 
03cura carcere ti avranno trascinata a scon-

, 

-
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tUL'Ù il dt;litlu di e~St·l'e stata la mia comra
gna amorOba c leale? E tu, cristobal, mio 

vecchio amico dove ~arai? Vivono essi an
cora'! N~s;;uoa nuova di loro dopo il mio aro 
resto. Mo,'ire senza vederli ancora una vol
ia .. , abbracciai li .. (Siede col capo fra le ma
ni, rimane un islante (,:.sorlo, poi scattando in· 
pie/li) Che io n(IO dia ai miei carnefici la gio
ia di veùermi debole! Con quale piacere as
sisterebbero crstOI o ~ cl uno spettacolo di 
viltà! No, no! FerreI' mOri à come ha vissu o 
senza mllcchla e senza paura. Siate pur si· 
curi S'.;h~rri della novella inquisizione, birri 
della monarchia, fra poco io vi getterò sul 
volto, cadendo, un grido che vi farà ancora 
rabbrividire, un gl ido che è un simbolo, 
nel quale sta tutta l'opera della mia vita, 
dedicata a strappare l'btru7,ione dalle ma
ni del prete menzognero, 

SCENA QUINTA. 

(li ('ajlùrJ1l(J, rm J{jcopo, don pedro in abito da 
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irutt, col t'alto hCIl nasfOsto dùl cappl/aio,e d,·t, 
to. Soldi/Ii nello .Ifo,!do della porto). 

espii ano - Ecco i rèverendissimi padri . (.~i ,iti· 
lira (011 soldati.)! frati fanl10 zm profondo inchi-

110 al cou1a l/n.Lto, lenendo le braccia incrocia,le 
sul petto,jJoi 71Q1I1l0 a fare una riverenza (II Cri 
sia di destra ed 1111"1/,ra profonda '?,enuf/essione 
all'allorI' rlo:lll/ ma do/ma. Sl'gn i di croce. Infi
ne si illginocchiano davanli all'altarùlO e pre
gano a bassa t/ace. Farer, assorto, si accorge 
appena di lorn, Terminata la pregh1'cra:) 

F. Jacopo . - Fratello carmelitano, se permette
te, te.1t~rò io il prim) passo verso il condan
nlt). Il n Btr.) c'J'l1.;Jit) è arduo assai. Con 
un sìmile uomo, nostro dichiarato nemico, 
come riuscire? Tuttavia, coll'aiuto di San 

Ja~opo da Campostella, mio santo protettore 
della vergine Maria e di tutti i santi, prove-

, 
l'o. 

Don Pedro - (controffacenao la voce) 
fratello. 

Fate pure, 

F. Jacopo - (S1' alza e si avvic~na al condannato,' 
allro profoudo inchino,)' Signor Francisco 
Ferrer ... 

j , 
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Fer. cr Cosa volete'! 
F. JacDpD - RÌcuncÌliarp l ' Inima vostra con Dio. 

prepal'al'la al gran passo ... 
Farrer . (in lerroilljJendo.) Le ultim .... volontà di 

un morente nOI1 sono esse sacre per voir' 
F. Jacopo - Ma... Certo ... 
Ferrer - E bbene. I" mi<l ulLiOla volontà ti ehe mi 
lasc ate tranq I.illo e che abbandoniale subito 
q .l ~;ta mia ult:i na r dsidenzL. [o non ho bi· 
sogno di ,deu'na consolazione di alcun con · 

ful'w La mia coscienza non ha rimor,i ed 
è aHi s) Idi ,fatta per il dovere com piuro. 
Ami te dUnljlle!. ". 

F. Jacopo - Questo non pe rmettF il regolamen
to, singnor Fel'l'el' . Se voi rifiutate i nostri 
reli!?,io~i conforti, noi rimarnmo ugua lm l lì 

te dinanzi a queste sacl'atissinJe imn agini, 
prèg-anrJ.o il Salvatore del mOlldopcrchè ab· 
bia cm passione dei vustri peccati. 

Ferrer - Vili! ... Bisognava infliggermi anche 
quest'altra tortura! Ebbene sia. lo tollere
rò la vostra presenza, purchè non mi seguia
te quando uscirò per essere assabsinat0!. .. 

F. Jac~po· IJensate all'anima ... l'anima ... 
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Ferrer - Andate. 
F. Jatopo - Dio è imm':lns Imente misericordio· 

so immensamente buono; basta un solo 
istante di ravvedimento per fargli perdo
nare tutta una vita di male opere contro il 
suo santo nome. Francisco pentitevi. .. 
Pentitevi. '. 

Ferrer - (Tùglie di tasca un astuccio e dei fiam 
miferi, accede una sigaretta, guardando pieto
samente il frate.> 

F. Jacopo - Riflettete che !'inferno aspetta an
sioso l'anima vostra. L'inferno, quale orro
re! Il fuoco eterno! Baratro profondo dove 
le anime dei defunti espiano le loro colpe 
tra le fiamme perenni e fra atroci tormenti. 
Là, nessuna speranza. Il fuoco eterno ... 
Oh! Allora il pentimento più no sene! Dio 
più non ascùlta. La sentenza è emanata ... 
inappellabile! castigo eterno.,. 

Ferrer - (Con scherno) Ebbene, frate; come ci 
ribelliamo contro i vostri roghi e contro i 
vostri fucili su qUèsta terra, di là ci ribelle
remo contro i roghi del vostro Dio implacabi
le e tiranno! 
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F. Jacopo - (WIl grande cmozzione) Oh! Quale 
Bestemmia! Quale abbominevole bestem
mia pronuncia costui sull'orlo del sep ~ lcro! 

Ferrer - Inf ine, basta, o frate. Lasciami e vat
t2ne. I l tuo inferno non è che unafandomia 
flelI' accalappiare i gO'lzi e far) iempire le 
tasche a te e tuoi ~imili di pesetas, per 
mantenere colla paUi'a il tuo potere e quello 
della classe dominante. Ma un altro infer
n) :esi ,te e quello, purtroppo, è reale. In 
qU3sto vero inferno milioni di lavoratori, 
sepolti da voi nelle tenebre dell'ingnoranza e 
della superstizione, lavorano come bruti, 
senza intelligenza e senza coscienza. Sof
frono tutte le umiliazioni e la miseria per 
servire di sgabello alle vostre ambiziose 
mire, per sodisfare la superbia vostra e la vo 
stra fame insaziabile di ricchezze e di pote
re. Scostati, o frate, da me. Vattene, ser
pe, I fl tua ton aca l'a ppresenta l'ingnoranza, 
l'ipocrisia e la viltà. 
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Abbandonammo l'idea, ma io che ti voglio 
salvare ad ogni costo, studiai ed esiguii 
quest'altro piano. 

Ferrer. - Parla ... Parla ..• 
Don Pedro. - Seppi èhe don Josè dei Carmelita

ni doveva venire aila Cappella per c onfor
tarti. Lo attesi alla Calle Mayor e, avvicìna
tolo, gli feci credere che un moribondo do
mandasse di parlargli prima di rendere 
nima a Dio. Abboccò a l'amo il santo uomo 
e, una volta preso in trappola, non ne USCI

rà che a palti e condizioni. 
Ferrer. - Qual e audacia! 
Don 'edro. - Adesso che il primo passo è fatto 

plssiamo al più difficile. 
Ferrer. - Che sarebbe? 
Don Pedro. - Te l'ò detto! Salvarti! 
Ferrer. - Questo non è possibile! 
Don 'edro. - Attentil ..• La parola d'ordine per 

uBcire dal forte è "Castiglia ed Andalusia" 
Del resto n@n ti Barà nemmeno domandata. 

F.rrer. - A me! A me! 
Don 'edro. - Certo. Tu indossi la mia veste e te 

ne vai. 

• 
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Ferrer. - E tu? 
DJn Pedro. - E' chiaro. lo rimango. Del resto bi, 

sogna pure che io impedisca questo mascal
zone di gettare l'allarme (Indica il frule e 
mostra un r~volver,) 

Fra Jacopo. - (Voltandùsi.) Vedo che il condanna
to ascolta le vostre sante parole. Iddio vi 
ha esaudito. Quale onore per il convento 
dei carmelitani... 

Don Pedro. - (a voce alia.) Pregate fratello, pre
gate) non cessate dalla vostra orazione. 

Fra Jacopo. 0- Gloria patris et filius et spiritus 
santus ... 

Don Pedro. - Et in secula seculorum.-. 
Fra Jacopo. - Amen l 
Ferrer. - (a((endendo una s1·[urella.) lasci3IDo 

codeste baie e dammi notizie dei mie j ~ìiù 
cari amici. Soledad? 

Don Pcdro. - (attonito.) Come? Tu esiti? 
Ferrer. - [con fermezza.) Non esito. Ricuso. 
Don Pedro. - E perchè? 
Ferrer. _ Amo meglio cadere nobilmente e da 

pl'ode, ch~ comprare la mia vita al prezzo di 
quella di un amico. 

Don PedTo. - La mia vi ta? E che im porta la 

" 
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plotone di esecuzi me vi aspetta. Siete voi 
pronto? 

ferrer. - Sghe,ro della Compagnia di Gesù, 
compi l'op,e.ra tua di tenebre, come ho com
piuto l'opera mia di luce. 

Capitano. -Coi so/dati) Legatelo! Ci soldati esitano 
Avete intéso? (sgttainando tu spadrI) Legate 
le mani a quest'uomo! (I soldali ubbed-ist:Ollo 

farrer. - Esprimo una sola ultima volontà. Che 
non mi ven5ano bend Iti gli occhi, poichè 
non è necessario. 

Governatore. - Questa grazia non si accorda ai 
tl'a.lito 'i. Vi sal'anno bendati gli occhi. Sol
dati conducetelo nd fossato. 

ferrer. - (va wnpassG marcato sino alla porta, pùi 
!i arresta e rivolto al Governatore:) Come sei 
pallido sgherro, si direbbe che sei tu e non 
iJ che deve essere fucilato! Fatti coraggio 
e vieni a vedere come sa muorireun liber
tario. (l due frali fanno l'alto di volere accom
pagnare 1'1 cond4nnalo, il quale con un sguardo 
di fuoco, li arres17. Tutti escono, meno i frati) 
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SCENA SETTIMA 

FRA JACOPO e DON PEDRO 

(] rl1lf' ~laJ1no 1'erso diritta, ot'e sara' la finestra 
rhe Ja' su' fOSSOIO) 

Fra Jacopo, - Eccolo che sorte in mezzo ai solda
ti. Ora viene con ;eg-nato ai gendarmi. Qual 
passo sicuro! Che fermezza... E' un uomo 
di grande ccraggio! 

\ Don Pedro. (fOn accento di supremo dolore) Ecco, 
gli bendano glj occhi. 

Fra Jacopo . . I soldati preparono i fucili (sì Ima 
le V1'ecchie c.m le mani). 

Don Pedro. - Povero amiCI) mio! (si wpre con le 
11Iaui i,' ;'!.'(> , (pausa 

Ferrcr. - (: ',) 'e dllÌ fossato) Viva la Scuola Moder
nal "i \ ' ;i hl Selln1a Mod .. (si ode uua forte 
sraricu di fllcileri:l) 

Fra Jacopo. - (;illstizia è fatta I 
Don Pedro - \ l b HS,7 voce e presentandosi al pro-

m:1lio ) L'infamia è compiuta! 

cala la tela. 

r 
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